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! «Dire che le sanzioni alla
Russia vanno riviste, non si-
gnifica essere filo putiniani,
bensì filo italiani. E poi chia-
riamocheessere contrari alle
sanzioninonsignificaappog-
giare la Russia. La Lega fin da
subito ha detto chiaramente
che la guerra voluta da Putin
è una follia. Chi invade un
Paesesovranohasempre tor-
to». Lo dice Lorenzo Fonta-
na, vice segretario federale e
responsabile esteri della Le-
ga.
Onorevoleeppuredasini-

stra - e pure dal terzo polo -
è una critica unica contro
le parole di Matteo Salvi-
ni...
«Ma dopo sei mesi di san-

zionièevidentecheessehan-
no colpito l’Europa e non la
Russiacheanzi,grazieainuo-
vimercati che le si sonoaper-
ti, sta realizzandoun enorme
surplus».
Insommalapresadiposi-

zione contro Putin si è tra-
mutata in un boomerang?
«Era un rischio che io ave-

vo denunciato prima ancora
che iniziasse laguerra.Del re-
sto era nota la dipendenza
energetica che, ad esempio
Italia e Germania, che sono
le più forti manifatture d’Eu-
ropa, avevano nei confronti
dellaRussia.Sapevamoesap-
piamo che per arrivare a di-
versificare gli approvvigiona-
menti energetici e arrivare
all’indipendenza dalla Rus-
sia ci sarebbero voluti anni».
Peròsièdecisoper le san-

zioni...
«Con l’opinione pubblica

che in quel momento era
spinta dal fanatismo alimen-
tatodallagranpartedelmon-
dodell’informazione».
Un sondaggio di Termo-

metro politico, però, dice
che il 51% degli italiani
chiede la revoca delle san-
zioni alla Russia. È un dato
che la sorprende?
«Affatto. Se io guardo la si-

tuazionedalpuntodivistade-
gli interessi degli italiani, de-
vodire che lesanzioni cihan-
no fatto danni. E temo che se
lacrisi economicadovessees-
sere pesante come sembra,
voglio vedere la reazione
dell’opinione pubblica. Te-
mochetraqualchemesepos-
sa esplodere la rabbia socia-
le».
Qual è la soluzione allo-

ra?
«Edward Luttwak, uno che

certo non può passare per fi-
lo putiniano, l’altro giornoha
scrittoche“bisognaneutraliz-
zare le sanzioni e aiutare

l’Ucraina in un altro modo”,
perchéquestononsta funzio-
nando».
Ne è sicuro?
«Il rischio evidente è che

l’Europa scivoli nel caos so-
ciale che porterà alla sconfit-
ta. Del resto lo dicono i para-
metri economici: l’Europa è
incrisi, laRussiano.Dalpun-
to di vista economico stiamo
perdendo la guerra».
Ma se è così, possibile

che la Commissione euro-
pea non se ne accorga e
nonprovi a cambiare rot-
ta?
«Dobbiamo sfatare que-

sta leggenda. In Europa
contano solo gli interessi
dei singoli Stati sovrani. E
in questomomento la Ue è

divisa in due. Da un lato c’è
la vecchia Europa, Francia e
Germania, che spinge per la
pace e per evitare il disastro
economico. Dall’altra invece
c’è la nuova Europa, quella
che noi identifichiamo nor-
malmente con “Europa
dell’Est”, comePoloniaepae-
si baltici, che so-
no - per storia e
cultura - profon-
damenteanti so-
vietici e che so-
no contrari a
qualsiasi revisio-
ne delle sanzio-
ni».
Secondo la

Lega, l’Italia
con chi dovreb-
be stare?
«Con Francia e Germania,

ovviamente, anche perché
avantidiquestopassorischia-

mo di pagare un doppio
prezzo alla crisi interna-
zionale».

In che senso?
«Intanto stiamo

giàpagando i rinca-

ridi luceegas, con tuttoquel-
locheessicomportanoa livel-
lo economico non solo per le
aziende, ma anche per le fa-
miglie. Il secondo conto da
pagare,però, rischiadiessere
ancora più salato. Come ho
detto prima, se le sanzioni
continueranno, lamanifattu-

ra tedesca andrà
in malora. E su-
bito dopo toc-
cherà alla nostra
che, tra l’altro, è
fortemente con-
nessa a quella
della Germa-
nia».
La presa di

posizione della
Lega, dunque,
va vista anche,

se non soprattutto, in que-
sta ottica?
«La decisione da prendere

sta tra ilportareavantigli inte-
ressi italiani - e rivedere il si-
stema di sanzioni alla Russia
chenonstadando i frutti spe-
rati -, oppure scivolare verso
la catastrofe sociale. Per sce-
gliere la strada giusta serve
quello che qualche cancelle-
ria europea e anche la politi-
ca estera di Biden non sem-
brano voler applicare: un sa-
no realismo alla Kissinger».
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distanza molto ravvicinata.
Ma l’uscita salviniana viene
pesantementecriticataasini-
stra, che lo tacciadi filo-puti-
nismo.

SINISTRA ALL’ATTACCO

Su Twitter il segretario del
Partito democratico Enrico
Letta riprende ledichiarazio-
ni del capo leghista e com-
menta: «Credo che Putin
non l’avrebbe detta meglio».
Mariastella Gelmini chiama
in causa il suo ex partito e
Fratelli d’Italia: «Salvini parla
apertamente di togliere le
sanzioni e questo ci meravi-
glia fino a un certo punto. Il
problemaèunaltro: l’atlanti-
sta Meloni, la Forza Italia
che si proclama europeista,
insomma gli alleati della Le-
ga che si candidano a gover-
nare il Paese, sono d’accor-
do con Salvini?», domanda
l’esponente di Azione.
«NonsiècapitoperchéSal-

vini voglia favorire Putin di-
cendo che non vuole il tetto
massimo al prezzo del gas»,
dice il ministro degli Esteri
Luigi Di Maio, leader di Im-
pegno Civico. «È assurdo»,
aggiunge, «vuol dire che tutti
i soldi che le imprese stanno
pagando li stiamo dando so-
stanzialmenteaPutin, eque-
sta è una follia che dobbia-
mo bloccare a livello euro-
peo con il tetto massimo al
prezzo del gas». I radicali
adombrano addirittura un
accordo con Mosca: «Il lea-
der della Lega continua a ri-
spettare con zelo il patto di
mutua collaborazione da lui
firmato con il partito di Pu-
tin».
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Il presidente russo,
Vladimir Putin

L’ALLARME
«Se la crisi economica
dovesse essere pesante
come sembra, temo che
tra qualche mese possa
esplodere la rabbia
sociale»

In questa situazione non possiamo reggere

Da Matteo una lezione di realismo
segue dalla prima

PIETRO SENALDI

(...) sortire effetti significativi e inverti-
re il corso delle cose. La frase con cui
Salvini ieriha risquadernato ladoloro-
sa vicenda delle sanzioni alla Russia,
facendo eco al lamento di molti im-
prenditori e molte famiglie che, pur
parteggiando per l’Ucraina, chiedono
uncambiodi lineadell’Italiapotrebbe
rientrare nella seconda categoria. I
provvedimentipresi controPutinmet-
tono ko noi e neppure scalfiscono lui
è la sintesidel ragionamentoconcui il
leader leghista ha messo ufficialmen-
tesul tavolo il temadella revisionedel-
la strategia economica anti-Putin.
È la mossa più significativa finora

dellacampagnaelettoraledell’exmini-
stro dell’Internoma non è un cambio
di linea.LaLegaèsemprestata lacom-
ponentemeno belligerante e più stra-
tegica dell’esercito di Draghi sul fron-
te ucraino, ma tutte le volte che ha
espresso perplessità o balenato solu-
zionialternativeèstata tacciatadiputi-
nismo dalla sinistra, che si è buttata
nella guerra con la voluttà di unkami-
kaze. Inveceerasemplicementebuon-

senso. Tutto era prevedibile, ma il fu-
rore del Pd nel seguire la linea impo-
sta daDraghi non consentiva defezio-
ninellamaggioranza.Orache il gover-
no è caduto, si può guardare alla crisi
ucraina con oggettività e pensare al
bene degli italiani innanzitutto, per-
ché le guerre, specie se non si ha un
esercito sul campo, si vincono econo-
micamente e noi non solo siamo più
poveri rispetto a quando il conflitto è
iniziato, ma abbiamo visto il nemico,
non russo ma cinese, arricchirsi, così
comesullanostrapelle si stannoarric-
chendo Paesi alleati negli ideali ma
egoisti nel perseguire i propri interes-
si.
Dopo l’uscitadiSalvini i soliti corifei

della sinistra diranno che il centrode-
stra si è spaccato sul fronte russo, ma
non è così. Berlusconi ha chiaramen-
te fattosaperedagiorniche lasituazio-
nenonpuòcontinuarecosìe sièoffer-
toaddiritturacomemediatore,denun-
ciando la scarsa caratura dei leader ai
quali da anni si affida l’Occidente. La
Lega è unpartito popolare e di impre-
se, pacifico prima che pacifista, labo-
riosoquando invece la guerradistrug-
ge. Ieri non ha teso la mano a Putin,

chepoliticamenteha già persoquesto
conflitto, con il quale ha condannato
se stesso e lapropria nazioneaun tra-
monto irreversibile, ma agli italiani.
Quanto alla Meloni, lei ha già vinto la
guerra.Dal primominuto si è schiera-
ta sulla lineaatlantista,ha ricevutoper
questo riconoscimenti internazionali
e, ora che potrebbe guidare il Paese in
un governo di centrodestra, ha biso-
gno perfino più dei propri alleati che
le bollette non paralizzino la nostra
economia e l’inflazione non riduca in
tremende ristrettezze dieci milioni di
italiani.
Con le esternazioni di ieri, Salvini

ha fatto un favore a se stesso ma an-
che all’alleata, e soprattutto hamesso
spalle al muro il Pd e tutta la sinistra,
Renzi e Calenda inclusi. Qual è il loro
programma di governo per gli italia-
ni? Invadere la Russia, fermare le im-
prese, tornare alla circolazione a tar-
ghe alterne, lavarsi con l’acqua fredda
adicembre?Gufare per il peggio nella
speranza che sull’orlo del precipizio
torni Draghi?MaDraghi non tornerà,
tantomeno per mettersi al servizio di
Letta e compagni.
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Lorenzo Fontana
«Non siamo filo-putiniani
Difendiamo il nostro Paese»
Il vice del Capitano: «Se non interveniamo esploderà la rabbia sociale. La guerra è un orrore,
ma la stiamo perdendo noi. E continuando così finiremo nel caos. Linea dura figlia del fanatismo»

Lorenzo Fontana (LaP)
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